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ROMA — Dopo la delusione, ecco le prese di 
distanza dal documento che il ministro 
Gianni De Michelis ha messo sul tavolo della 
trattativa con le parti sociali. Negli uffici del
le tre confederazioni sindacali, ieri, il docu
mento è stato passato al setaccio, letto e rilet
to tra le righe per capirne 1 segreti. Ma, nono
stante la buona volontà, nelle 7 cartelle del 
ministero quelle Indicazioni «chiarissime» 
vantate da De Michelis non sono state rin
tracciate. O, quanto meno, non sono state 
ritenute adeguate e sufficienti. 

Ora tutto è più difficile. «Il documento è 
appena sufficiente per proseguire il negozia
to», dice Ottaviano Del Turco, segretario ge
nerale aggiunto della CGIL. Ma all'appunta
mento di mercoledì 11 sindacato andrà avver
tito del rischi. La CISL ha già messo neio su 
bianco, al termine della segreteria di ieri, le 
sue -riserve critiche», ricordando che obietti
vo della trattativa deve essere di «conseguire 
mutamenti di politica economica del gover
no tali da ridurre drasticamente l'inflazione 
ed avviare una ripresa qualificata dello svi
luppo e dell'occupazione». Finora 11 governo 
ha saputo rispondere solo con un elenco di 
titoli. EI contenuti? Serve, allora, che la trat
tativa vada subito avanti »con modalità ca
paci di garantire certezza di impegni da par
te del governo e concretezza di risultati-. 

Non le fantasie, però. È stato Bruno Tren
tin, parlando a un convegno nazionale ad As
sisi sull'occupazione, a denunciare come il 
dichiarato obiettivo di aumentare l'occupa
zione dell'1% n ° n corrisponde alla realtà, vi
sto che si indica un tasso di sviluppo di appe
na il 2%, quando soltanto un mese fa lo stes
so governo indicava lo stesso aumento del 
prodotto interno con uno 0,50% di occupa
zione in più. 

Più che il pallottoliere, serve per battere 
sul serio l'inflazione di 5 punti (dal 15% del 
1983 al 10% programmato per quest'anno) 
una vera e propria terapia d'urto che consen
ta di concentrare il maggiore numero di ri
sorse per la ripresa. Eppure, la sola certezza 
mostrata da De Michelis è stata nell'esclude-
re ipotesi — come il blocco dei prezzi e delle 
tariffe — che hanno una tale finalità. 

Dunque, se il sindacato non rinuncia ad 
andare a «vedere» le carte del governo, 11 pes
simismo prevale. Giorgio Benvenuto, in un 
certo senso, costituisce l'eccezione. Messo tra 
parentesi quanto è avvenuto l'altro giorno, il 
segretario generale della UIL ha mostrato di 
preoccuparsi, in un articolo per 1'.4VONII', di 
ciò che il negoziato deve essere e ancora non 
è, vale a dire la ricerca di un accordo su «una 
politica dei redditi incisiva ed equa». Ma lo 
stesso Benvenuto deve avvertire il rischio del 

Il sindacato prende le distanze da De Michelis 

Ora la Confindustria 
si fa più arrogante: 

costo del lavoro all'8% 
Orlandi: « Due punti in meno rispetto al 10% » - Le « riser
ve » CISL - I giudizi di Del Turco, Trentin e Benvenuto 

bluff, visto che definisce l'intervento su «tut
ti» i redditi il «nodo ineludibile» della trattati
va e che senza equità fiscale «non ò praticabi
le nessun accordo». 

Diametralmente opposte le riserve degli 
Industriali. La preoccupazione della Confin-
dustria è che i risvolti politici del negoziato 
possano offrire al sindacato l'occasione ner 

riaprire il gioco Di qui il monotono messag
gio al governo: la ricerca del consenso non 
serve. Luigi Orlando, vicepresidente della 
Confindustria. in un'intervista a L'Espresso, 
è andato anche oltre: «Il governo Craxi deve 
prendere serie decisioni anche se questo do
vesse costargli," al limite, la caduta». 

Cosa vuole la Confindustria? Orlando 

spiega che la riduzione di almeno il 50% del
la scala mobile chiesta da Merloni significa 
in realtà un tagiio secco ai salari. E lo fa con 
brutalità: «I sindacati — ha detto — debbono 
accettare un aumento del costo del lavoro 
dell'8% nel 1984, di due punti inferiore al 
tasso d'inflazione programmato», attraverso 
• una revisione strutturale della scala mobile 
almeno per alcuni aspetti: diminuirne il gra
do di copertura rispetto all'inflazione, evita
re che sia influenzata ancora dai fenomeni 
importati (come g'i aumenti dei prezzi delle 
materie prime o le fluttuazioni delle mone
te). abolire 11 punto unico di contingenza». 
Come dire, tutto e subito. »Chc poi sarebbe 
come chiederci di autolicenziarci per lasciar
gli definitivamente mano libera», replica 
Fausto Vlgevani, segretario della CGIL. 

E tuttavia la sortita di Orlando ha un me
rito. Scioglie finalmente l'equivoco sul due 
punti di costo del lavoro che sembrano la 
posta della trattativa. De Michelis, infatti, ha 
continuato a sostenere che i due punti vanno 
tagliati perché sono in più rispetto al 10% 
programmato. I sindacati hanno puntual
mente replicato che tutte le componenti del 
salario — dalla scala mobile ngli aumenti 
contrattuali — sono già state regolate, dal 22 
gennaio scorso in poi, sulla base del 10%. 

Quindi non si può riversare sulle spalle di 
tutti i lavoratori il costo di un 2% che gli 
industriali elargiscono come e a chi più gli 
pare. Orlando, ora, dice esplicitamente che la • 
Confindustria pretende il costo del lavoro al
l'8%, con una perdita netta per i lavoratori 
proprio di quel 2 punti contestati rispetto al 
10% di inflazione programmata (e si sa che 
tutti i maggiori istituti di ricerca indicano 
un'inflazione effettiva superiore al 12%). 

La Confindustria, così, non perde occasio
ne per riempire i vuoti dell'iniziativa del go
verno, contando sul fatto che tra I ministri 
economici e finanziari un solo intervento è 
stato definito: quello sul costo del lavoro. In 
tutto il resto, infatti, lo scontro continua. Gii 
sviluppi della trattativa potranno anche a-
cuirlo e renderlo ancora più evidente se pre
giudizialmente Il sindacato andrà — come 
dice Del Turco — a chiedere conto a De Mi
chelis e agli altri ministri di precise scelte: la 
patrimoniale sì o no. progetti concreti per 
l'occupazione sì o no. Il freno alle tariffe sì o 
no. 

Insomma, per poter andare avanti «Il ne
goziato — sostiene Del Turco — ha bisogno 
non di una ma di tante svolte». Sempre che il 
governo ne sia capace. 

Pasquale Cascella 

l'ingenuo Piccoli, Pazienza, Cirillo 
ROMA — «Mostruose men
zogne». Così Flaminio Picco
li, presidente della Democra
zia Cristiana, reagisce alle 
notizie che lo vogliono coin
volto nel traffici orditi dall' 
affarista dei servizi segreti 
Francesco Pazienza. E ieri, 
tramite il suo ufficio stampa, 
ha fatto sapere di aver pre
sentato alla procura della 
Repubblica di Roma una 
querela-denuncia nei con
fronti degli esponenti radi
cali che a loro volta, tre gior
ni fa, avevano presentato 
presso 11 medesimo ufficio 
giudiziario una denuncia nei 
confronti di Piccoli. La rea
zione del presidente de si 
concreta dopo che sono di
ventati pubblici I contenuti 
del suo memoriale in posses
so del sostituto procuratore 
della Repubblica Domenico 
Sica e della commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla loggia P2. Ieri, pubbli
cati da un quotidiano e da un 
settimanale, si sono appresi 
altri particolari sui rapporti 
tra Piccoli e Francesco Pa
zienza. Francamente, a leg
gere quel che dice Piccoli, 
riesce difficile sposare del 
tutto la tesi delle «mostruose 
menzogne». E, ancora una 
volta — come è avvenuto la 
settimana scorsa quando so
no emersi l primi particolari 
— è lo stesso presidente della 
DC a fornire un contributo 
importante. 

«SONO UN INGENUO» — 
Il presidente democristiano 
racconta (nel memoriale e 
nell'intervista) dei suoi in
contri con Pazienza e -am
mette di aver peccato, ma so
lo di «Ingenuità» per aver fre
quentato Il personaggio. 
Certo, detta da un esponente 
di primo piano della vita po
litica e del più grande partito 
italiano, questa confessione 
di colpa (anche se pronun
ciata da un credente) è dav
vero sorprendente. Comun
que sia, ecco ricostruito, at
traverso le testuali dichiara
zioni di Flaminio. Piccoli, 
questo interessante «mea 
culpa». «Io sottoscritto — di
ce il presidente de — confer
mo di aver conosciuto il Pa
zienza a New York nel gen
naio del 1981». Come è avve
nuto l'incontro? «Dovendo
mi recare negli Stati Uniti 
per una serie di incontri poli
tici con esponenti della nuo
va amministrazione ameri
cana nella mìa qualità di se* 
gretano politico della DC. ho 
dovuto — come è consuetu
dine (di chi? ndr.) — avvisare 
del viaggio il capo del Sismi, 
all'epoca generale Santovito. 
Nel corso del colloquio il 
suddetto mi disse che. se 
giunto negli Stati Uniti aves
si Incontrato problemi, pote
vo rivolgermi ad un collabo
ratore locale del servizio, che 
aveva preziose entrature 

« Cercavo il covo di Ciro chiedendo 
a tassisti, trattorie e portalettere» 

La versione 
del presidente 
della DC sui 
tentativi messi 
in opera, tramite 
l'uomo dei 
servizi segreti, 
per liberare 
l'assessore. 
«Giardili? 
Forse l'ho 
incontrato 
all'aeroporto». E 
querela i radicali 

presso le autorità statuni
tensi. Tale persona era Pa
zienza». 

Fermiamoci un momento. 
È davvero consueto che un 
esponente di partito si rivol
ga direttamente al capi dei 
servizi segreti? Il segretario 
del maggior partito che — in 
Italia — sta al governo, re
candosi negli Usa deve teme
re davvero di trovare ostaco
li? Ma gli incontri ed il viag
gio non sono preparati con 
cura prima della partenza? 
Piccoli e la DC potrebbero 
dare una spiegazione a que
ste semplici domande dell' 
uomo della strada? 

Ma, ora, proseguiamo, 
sempre con Piccoli. E con 
Pazienza che entra in scena 
nell'albergo di New York do
ve Flaminio Piccoli alloggia
va. Non è chiaro se fu Piccoli 
che lo chiamò perché aveva 
avuto dei «problemi» o se fu 
Pazienza a farlo di propria i-

niziativa. E certo che l'in
contro ci fu e che risultò pro
duttivo perché, spiega Picco
li, «il momento culminante 
del viaggio era, per noi, l'in
contro con il segretario di 
Stato, Haig. Senonché, per 
disguidi connessi alla recen
te instaurazione dell'ammi
nistrazione Reagan, questo 
colloquio rischiò di saltare. 
Espressi il mio disappunto a 
Pazienza che si offri di con
tattare il segretario di Stato. 
Cosa che gli riuscì, perché 
nel giro di tre o quattro ore 
mi comunicò che Haig si sa
rebbe trattenuto per il collo
quio con me». 

Dunque, stando a Piccoli. 
c'è da registrare il fatto dav
vero spiacev ole che una delle 
massime autorità statali de
gli USA non ha il tempo di 
ricevere la massima autorità 
del partito di governo italia
no. 

Ma Piccoli, allora, non 

contava proprio nulla? E la 
DC, che lui rappresentava, 
non godeva di alcun presti
gio? Dopo quella preziosa 
collaborazione, Francesco 
Pazienza entra con tutti gli 
onori a casa Piccoli. Cura il 
gattino malato dell'esponen
te de, va quasi ogni mattina 
da Piccoli «alle sette e mezzo» 
a prendere il caffè, insomma 
si erano stabilite «amicizia e 
familiarità». Anzi Pazienza 
era una specie di «amico di 
famiglia». Piccoli parla con 
l'uomo dei servizi del caso 
Calvi (il presidente dell'Am
brosiano poi trovato morto a 
Londra). Piccoli, Pazienza e 
la moglie del banchiere si in
contrano. «Alla signora — 
dice l'esponente della DC -
consigliai di aver fiducia nel
la giustizia». 

PORTIERI. TAXI E POR
TALETTERE — Ma ad un 
certo punto a Napoli viene 
sequestrato l'assessore re

gionale democristiano, Ciro 
Cirillo, amico di Antonio Ga-
va, a sua volta amico dell'on. 
Piccoli. Sulla vicenda delle 
oscure trattative si appren
dono nuovi frammenti (a 
quando l'intera verità?). Ed è 
Piccoli a farli conoscere. Si 
sa già del fatto che 11 dirigen
te democristiano avesse dato 
disposizione a tutti I suoi a-
mici napoletani di fare in 
modo di individuare la pri
gione di Cirillo. 

Ma come? Ora .'«ingenuo» 
Piccoli ce lo spiega. Dice a 
verbale: «Nel periodo della 
detenzione di Cirillo dovetti 
garantire (perché "dovetti"? 
- ndr) che avrei fatto tutto il 
possibile per salvare la vita 
di Cirillo, pure confermando 
sempre che non avrei accon
sentito di trattare, come par
tito (perché "come partito"? 
- ndr) per la liberazione. In 
occasione di un colloquio 

I con Pazienza. Questi mi disse 

che poteva forse acquisire 
qualche informazione utile 
In proposito, avendo delle 
conoscenze In alcuni am
bienti di Napoli». E fuori ver
bale Piccoli aggiunge: «Pa
zienza mi disse: vado a Napo
li, io posso annusare, vede
re...». 

Ora Piccoli chiarisce a 
quali ambienti si riferiva per 
Individuare la prigione di Ci
rillo: «Ho più volte chiesto 
che chi aveva le possibilità di 
trovare indicazioni sulla pri
gione di Cirillo — attraverso 
portieri, ristoranti, taxi, por
talettere, eccetera — ce ne 
informasse». Stupefacente. 
Piccoli, insomma, ci informa 
che sperava magari in un o-
stc di Mergellina che andas
se da lui e gli dicesse: «Presi
dente, so dove si trova Ciril
lo». Che ingenuo. E dell'im
prenditore Alvaro Giardili? 
«L'unico mio possibile acco
stamento è il seguente: un 
giorno, affannato in raids 
politici, e con le solite diffi
coltà di spostamento, Pa
zienza mi aiutò a trovare un 
piccolo aereo privato che mi 
portò all'aeroporto romano 
dell'Urbe dal Nord. Può darsi 
che. in quell'occasione, abbia 
incontrato il Giardili». II re
sto è «mostruosa menzogna». 

Sergio Sergi 

Dopo l'intervista di Azzaro nuova inchiesta a Palermo 

Stornello, libertà provvisoria 
PSI: «Autocritica del giudice» 

ROMA — L'ex vicepresidente della Regio
ne Sicilia Salvatore Stornello ha lasciato 
ieri il carcere, anche se resta imputato del 
reato di corruzione. La libertà provvisoria 
gli è stata concessa insieme a tutti gli altri 
imputati (esclusi Giardili e Viola), in attesa 
del processo. Ma è stata respinta la richie
sta ci proscioglimento per mancanza di in
dizi presentata dai suoi avvocati. 

Salvatore Stornello. Giuseppina Cordo-
vana Falletta. Giuseppe Viola. Alvaro 
Giardili. Agostino Porretto ed Alberto Vi-
nesi dovranno quindi rispondere in Tribu
nale dell'accusa di aver «manipolato» una 
delibera regionale per favorire la società 
•Aeragricola». Si trattava di un appalto di 
dieci miliardi per la rilevazione aerea dell' 
abusivismo in Sicilia. Secondo I'acru«a. 
Stornello si sarebbe fatto convincere dalla 
sua amica Falletta ad eliminare una clauso
la della gara d'appalto. Con la prima deli
bera del 27 agosto 'evi. infatti, venivano e-
scluse tutte le società non iscritte all'Albo 
dei costruttori. compresa quindi 
l'-AeragricoIa-. I-i settimana >ucce>Mva la 
Gazzetta l'fiioale pubblicava invece un.i 
nuova leggina, senza più l'impedimento 
dell'iscrizione all'Albo. Per que.-to .favo

re». Giardili avrebbe pagato 550 milioni in 
assegni alla Cordovana, che però li avrebbe 
strappati. 

Manca dunque la prova — diconogli 
avvocati — dell'avvenuta corruzione. L'ac
cusa però cita nell'istanza presentata ieri ai 
legali alcuni episodi molto precisi. Tra gli 
altri c'è una telefonata intercettata il 31 
agosto. La Cordovana chiama Stornello 
chiamandolo «Turi», e si fa leggere la prima 
delibera. Alla fine chiede ali assessore se è 
possibile eliminare la famosa clausola. 
Stornello risponde di voler prima consulta
re i tecnici. E convoca alla Regione i giuri
sti Ingrao e Corso. Ai primi di settembre la 
delibera è già modificata. 

Stornello, per difendersi, ha negato an
che di aver mai conosciuto Giardili ed : suoi 
soci. Risulterebbe invece almeno un pranzo 
con Vinesi e Viola a casa dell'assessore. C'è 
inoltre agli atti il rapporto sull'incontro. 
organizzato per telefono il 30 ottobre, tra 
Stornello. la Cordovana e Giardili a Fiumi
cino. Un agente di polizia ha testimoniato 
di aver visto i tre la mattina del 31 ottobre 
in aeroporto, alle S. Giardili stava conse
gnando un foglio all'assessore. 

Sempre a proposito della vicenda Stor

nello. è intervenuta con una nota la segre
teria nazionale del PSI, definendo 
un'.autocritica» del giudice la decisione di 
scarcerare l'assessore. «E in qualche misura 
un fatto apprezzabile» — dice la nota — ed 
ha un .effetto sdrammatizzante». «Ma cer
to non è un provvedimento che possa con
siderarsi in nessun modo conclusivo di una 
vicenda che va chiarita in ogni suo aspet
to». «L'esigenza di chiarezza» — conclude la 
segreteria socialista — »è ancorata alla se
rena consapevolezza della figura integerri
ma di un amministratore coscienzioso e 
corretto, e ripropone interrogativi su que
stioni di principio che toccano diritti ina
lienabili di ogni cittadino». 

Intanto, un altro «caso» sta creando pole
mica in terra siciliana. Dopo le dichiarazio
ni del vicepresidente democristiano della 
Camera. Giuseppe Azzaro. la Procura della 
Repubblica di Palermo ha confermato di 
avere aperto un'inchiesta. Azzaro disse in 
un'intervista che le imprese siciliane au-; 
mentano «normalmente, i preventivi di 
spesa di un 15 per cento per pagare le tan
genti. 

Raimondo Bultrinì ROMA Salvatore Stornello il giorno del suo trasferimento 

Nuove accuse anche a Negri 

Requisitoria 
di Calogero 
contro 54 

dell'Autonomia 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Costituzione, direzione o partecipazione a banda 
armata, attentati, rapine, detenzione di esplosivi e di piccoli 
arsenali, falsificazione di documenti: sotto queste accuse il 
Pm padovano Pietro Calogero ha chiesto il rinvio a giudizio 
di 57 autonomi, fra i quali molti Imputati del «7 aprile» roma
no: Antonio Negri, Emilio Vesce, Luciano Ferrarl-Bravo, I 
più noti. Ma ci sono anche Gianni Sbroglò, Alberto Funaro. 
Egidio Monferdin, gli assistenti (latitanti) di Negri Alessan
dro Serafini ed Alisa Del Re, altri sette latitanti. Tutti gli 
altri, sono dirigenti e militanti autonomi soprattutto veneti, 
ma anche milanesi e napoletani. 

Col deposito della requisitoria, 330 pagine fitte, si avvia 
così a conclusione anche l'ultima delle inchieste padovane 
contro Autonomia Organizzata. Era scattata il 23 giugno 
scorso, con l'emissione di una quarantina di ordini di cattu
ra. Secondo alcuni osservatori, questa istruttoria doveva es
sere interpretata come una rlslstemazlone definitiva del qua
dro accusatorio di Autonomia, vista come un organismo ra
mificato nazionalmente, organizzato sia pubblicamente che 
clandestinamente, scollegato dalle altre formazioni terrori
stiche, Br in testa. Dalla requisitoria di Calogero, tuttavia, 
emerge una realtà diversa. 

La novità principale consiste nell'aggancio diretto tra Ne
gri, Vesce, Ferrari-Bravo e le formazioni terroristiche venete. 
i loro attentati ed i loro arsenali. Il docente ed I suoi compa
gni, quanto a reati specifici, erano finora accusati della na
scita e dell'organizzazione nazionale di Autonomia, o della 
direzione di «Rosso» (coi relativi episodi eversivi), ma non 
erano mai stati collegati in modo diretto con le formazioni 
eversive venete. Il quadro accusatorio di quest'ultima istrut
toria dipinge Invece una Autonomia ferreamente organizza
ta su scaia italiana, al cui vertice stava una «Segreterìa Na
zionale» diretta da Negri, Ferrari-Bravo. Vesce, Franco Tom-
mei e pochi altri (fra cui. pare. Scalzone e Piperno). Venivano 
assunte qui tutte le decisioni principali: le campagne •milita
ri» da condurre, gli attentati più importanti, la divisione delle 
armi fra i vari gruppi ecc. 

C'erano poi le articolazioni regionali. In Veneto (i «Colletti
vi Politici» e la loro struttura armata, il Fronte Comunista 
Combattente), in Lombardia («Rosso* e gruppi collegati), in 
Campania, nel Lazio ecc. Ognuna di queste era diretta da una 
•segreteria, alla quale, oltre ad elementi locali, partecipava
no anche I segretari nazionali: Negri, Vesce e Ferrari-Bravo 
per il Veneto, Negri, Ferrarl-Bravo e Tommei per Rosso e 
così via. 

A rendere possibile questa ricostruzione sono le deposizio
ni di ben 11 «pentiti», di tutta Italia. I più noti: Michele Galalt. 
uno dei capi della colonna veneta Br. Il dirigente autonomo 
Antonio Temil, Antonio Marocco, Andrea Virzo. Luciano 
Bettini ecc. Descrivono 11 quadro nazionale organizzato for
matosi negli anni e citano molti episodi di interscambio di 
uomini ed armi fra i vari gruppi regionali per il compimento 
di attentati, o di organizzazione di campagne nazionali di 
attentati da parte della «Segreteria Nazionale*. 

Ma non basta. La requisitoria di Calogero riassume una 
serie lunghissima di contatti «fraterni» fra l'Autonomia e le 
Brigate Rosse: organizzazioni distinte sì, m a operanti dialet
ticamente assieme. Ad esempio, per molti anni nel Veneto i 
membri della colonna Br erano alio stesso tempo militanti 
autonomi, e i primi attentati compiuti dalle Br erano stati In 
realtà decisi ed eseguiti assieme ad Autonomia. Leonio Boz
zato, brigatista veneziano, spiega che fin dal "74 11 gruppo 
autonomo del Petrolchimico aveva preparato con le Br piani 
per il sequestro di dirigenti Montedison. Antonio Savasta. 
capo colonna, aggiunge che le Br poterono rapire l'ing. Ta-
liercio solo dopo aver informato I dirigenti autonomi veneti 
ed averne ottenuto l'approvazione. 

Michele Sartori 

I comunisti che hanno ri
tirato la tessera de! 198-1 so
no già 1.040.752, più dal 62% 
del totale degli iscritti deilo 
scorso anno. Di questi 2-1.500 
circa sono coloro che si sono 
Iscritti per la prima volta. 

E queste non sono tessere 
acquistate a blocchi né spe
dite per pos'a o contrasse
gno. Sono invece tutte tesse
re ritirate una ad una nelle 
sezioni o consegnate porta a 
porta da quel nostri compa~ 
gnl, che sono tanti, ma devo
no diventare ancora molti di 
più, che anche In questo mo
do o diffondendo 'l'Unità; e-
saltano II loro appassionato 
impegno di militanti comu
nisti. 

Dipende da questo prezio
so ed Intelligente lavoro di 
contatto e di rapporto uma
no e politico se II tessera
mento non scade ad atto bu
rocratico ma si qualifica 
sempre di più come una 
grande occasione di dialogo 
di massa: per parlare ed a-
scoltare; per capire proble
mi, orientamenti, sentimenti 
di tanti compagni, di tanti 
lavoratori, di tanta gente. 

In un'epoca do\e si fa 
sempre più ricorso ai son
daggi di opinione, questo ri
mane ancora il modo miglio
re per rendere il più possibile 

Gli iscritti al PCI per V84 sono già 1.040.752, i reclutati 24.500 

Ragioniamo sui dati del nostro tesseramento 
I avvertite e sensibili le anten

ne di un grande partito di 
massa. 

I risultati della campagna 
di tesseramento sono dun
que, nel loro complesso, sod
disfacenti. Scn mancano pe
rò insufficienze e ritardi, a 
volte anche preoccupanti, 
sui quali occorre che ogni or
ganizzazione di partito sap
pia immediatamente inter-
xemre. 

Accanto a tante sezioni 
che hanno già raggiunto e 
superato gli iscritti del 1933, 
e federazioni come l'Aquila, 
Taranto. Teramo — solo per-
ricordarne alcune — che si 
sono già poste l'obicttivo di 
raggiungere il 100% entro il 
31 gennaio, ci sono sezioni. 
federazioni, regioni ancora 
m ritardo. 

E questo ritardo, basta ci
tare l'Emilia o la Lombardia 
o la Liguria, contrasta con i 
grandi risultati che, ad e-

sempio. si sono raggiunti 
con la sottoscrizione e con le 
feste dell'-Umtà.. 

Perché non riflettere sul 
perché di tutto ciò? E perché 
non partire da un altro dato. 
largamente positivo: la mo-
bilitazione straordinaria di 
tantissimi compagni e degli 
stessi gruppi dirigenti il 18 
dicembre scorso ha prodotto, 
non solo il risultato straordi
nario nella diffusione de .J' 
Unità' ma anche, è il caso di 
molte sezioni, un salto nel 
numero degli iscritti. 

Il mese di gennaio sarà de
cisivo ai fini di un rilancio 
complessivo del lavoro di 
tesseramento e reclutamen
to teso a realizzare gli obiet
tivi che ci siamo posti. Una 
accelerazione nei tempi ed 
una inversione di tendenza 
rispetto alla stagnazione, m 
alcuni casi al calo degli i-
scritti, registratosi negli ulti
mi anni. 

A questo fine conta e deci

de la convinzione di tutte le 
nostre organizzazioni, prima 
di tu tto delle sezioni, nel dar
si scadenze e tempi precisi, 
obiettivi e programmi. Con
ta e decide, come è stato il 18 
dicembre, l'impegno di tutti i 
nostri gruppi dirigenti, la lo
ro capacità di mobilitare 
quanti più compagni possi
bile per terminare la conse
gna delle tessere ai vecchi i-
scritti. per conquistarne di 
nuovi. Ma decide soprattutto 
il nostro modo di stare tra la 
gente, facendo si che lo stes
so lavoro di tesseramento e 
reclutamento si sviluppi nel 
quadro di un rilancio della 
nostra iniziativa politica e di 
lotta sui temi che abbiamo 
posto a! centro con le ultime 
due riunioni del Comitato 
centrale. 

Il 21 gennaio è l'anniver
sario della fondazione del 
partito. Il 12 febbraio ricorre 
il sessantesimo de •l'Unità: 

Due scadenze impegnative, 
un periodo, tra il 21 gennaio 
ed il 12 febbraio, di 20 giorni, 
che può e deve essere carat
terizzato da un impegno ed 
un la\oro eccezionale sui 
problemi del partito e de •!' 
Unità-. 

lì numero dei reclutati è 
oggi appena supcriore al 
2,3%. Ancora troppo poco, 
anche se è importante che in 
alcune realtà, laddove si è la
voralo con maggiore convin
zione e continuità, si sono ot
tenuti risultati migliori. 

Pesano difficoltà generali. 
Il distacco crescente tra cit
tadini, istituzioni, partiti. 
che tocca anche noi e deve 
quindi spingerci ad un impe
gno ancora più forte sul ter
reno del rinnovamento della 
politica, del modo stesso di 
essere dei partiti. 

I fenomeni complessi de
terminati dagli sconvolgi
menti già avvenuti od m atto 
nell'apparato produttivo, 

nella organizzazione della 
società. Un xero e proprio 
terremoto sociale: milioni di 
persone, quasi interi mondi 
come quelli del giovani o del
le donne, di fronte al dram
ma della disoccupazione; al
l'incertezza del lavoro, della 
professione, del futuro; all' 
attacco al salario, al reddito, 
alla pensione. 

Tutto ciò determina con
seguenze nella base sociale, 
nell'insediamento politico 
anche di una forza come la 
nostra. 

Prendiamo ad esempio la 
fabbrica. Diminuisce l'occu
pazione e dunque anche il 
numero del nostri Iscritti a 
causa del licenziamenti, la 
cassa Integrazione, il blocco 
del tourn-over da anni. 

Ma tra gli occupati, nono
stante tante difficoltà, i se
gni di preoccupazione e sfi
ducia, il peso della crisi del 
sindacato, non solo rimane 

intatta la forza organizzata 
del partito ma riusciamo an
che ad andare avanti. Si può 
citare l'esemplo dell'Alfa 
Sud di Napoli dove 69 lavo
ratori si sono Iscritti quesV 
anno per la prima volta e 
persino la Fiat Mlrafìori do
ve si fanno reclutati nono
stante che la cassa integra
zione costringa gli operai a 
lavorare nemmeno un gior
no sì ed uno no. 

È proprio dalla fabbrica 
che cambia, che decentra le 
proprie produzioni, che oc
corre ripartire per rilanciare 
la forza di un partito operaio 
capace però di parlare, di or
ganizzare, di far pesare poli
ticamente anche gli impie
gati, I tecnici. 

Conquistare nuovi Iscritti, 
estendere la presenza orga
nizzata in questi nuovi mon
di è occasione di conoscenza, 
di presenza e di intervento 
politico nella realtà che cam
bia prima di tutto nella 

grande città ma anche nel 
medi centri e non solo del 
centro-nord ma anche nel 
meridione. 

Ecco perché lo stesso lavo
ro di tesseramento e recluta
mento non può essere affida
to a pochi. magari sempre gif 
stessi, ma è Invece compito' 
di tutti. È in gioco infatti non 
solo la tenuta e lo sviluppo 
della nostra forza quantita
tiva ma anche, e potremmo 
dire soprattutto, il rinnova
mento stesso del partito, del 
suo modo di fare politica e di 
intervenire ne! processi in 
atto, della sua capacità di 
mobilitare e di far pesare 
sulla scena polìtica. Insieme 
alla classe operala, tutto 
quel vasto arco di forze di
sponibili ad un cambiamen
to radicale. 

Ed è su questo punto che si 
gioca una grande partita, la 
sfida con gli altri. 

Con coloro cioè che, attac
cando Il partito di massa, vo
gliono far passare una visio
ne riduttiva della politica; 
politica come delega, come 
tecnica da affidare ad un ce
to politico ristretto che ma
gari degrada sempre di più, 
lo vediamo anche nel fatti di 
questi giorni, nel carrieri
smo e nell'affarismo. La no
stra, Invece, è un visione di

versa, opposta. E infatti la 
dimensione grande del pro
blemi vecchi e nuovi che 
stanno dì fronte a noi che, 
non solo non attenua, ma e-
salta, un modo di concepire 
la politica come il luogo più 
alto dove grandi masse pos
sano esprimere la loro crea
tività, Il loro peso, la loro vo
lontà e, dunque. Il moderno 
partito politico come uno de
gli strumenti più Importanti 
perché queste masse possa
no organizzarsi e divenire 
sempre più protagoniste. 

Un partivo, dunque, anco
ra più ricco di legami con te 
masse e con la società; più 
aperto e permeabile a quello 
che di nuovo si chiede oggi 
alla politica soprattutto oa 
parte del giovani e delle don
ne; capace di esaltare ancor» 
di più Intelligenze, compe
tenze, specificità, creatività 
anche per gettare un ponte 
tra Iniziativa politica di ogni 
giorno e prospettiva e pro
getto. 

In questo modo sapremo 
più concretamen te risponde
re anche a quella domanda 
che tanto spesso et sentiamo 
fare: perché ed In nome di 
che casa Iscriversi e militare 
nel Pel oggi. 

Vasco Giannotti 
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